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gazione ed interpellanza cìie avrebbe mosso il mio 
onorevole amico deputato Costantini ; ma anche a 
me sul principio le parole dell'onorevole ministro 
non avevano fatto buona impressione, inquanto -
che sarebbe sembrato da quelle parole, pr ima 
clic egli ne avesse dato la spiegazione, che il di-
segno di legge presentato da me ed approvato 
dalia Camera nel 1882 avesse cagionato serie 
difficoltà e degli imbarazzi. Ma l'onorevole mi-
nistro si è affrettato a dire che non è stato il 
disegno di legge che ha cagionato degli imbarazzi, 
rna la sua esecuzione che ne è stata fat ta, della 
quale io non sono certamente in alcuna maniera 
responsabile. 

Però, siccome l'onorevole ministro studia con 
tanto affetto tale questione, io mi permetto di 
aggiungere una parola. E la parola è questa. 
L'onorevole ministro ha ricordato come l 'illustre 
profossore Tommasi abbia condannato vicino alia 
morte la sua opera stessa, quando dopo tanti 
stenti potò ottenere un nuovo ospedale clinico, 
che fu quello del Gesù e Maria. Ora, onorevole 
ministro, si persuada di questa veri tà , che è as-
siomatica, Le cliniche non possono vivere lon-
tane da un grande ospedale; e se si costituiranno 
a Napoli cliniche lontane da nn grande ospedale, 
non vivranno come non visse quella che fondò 
l ' i l lus t re Tommasi. 

Ecco quale era la ragione per la quale accanto 
al grande ospedale napoletano si desiderava col-
locare le cliniche; ed ecco la ragione per la quale 
fu stabilito un milione per adat tare i locali. Ora 
io non ho più voce alcuna e, dopo dileguato il 
dubbio che mi passava per l a m e n t o dopo le ul-
time parole dell'onorevole ministro, gli faccio 
questa sola raccomandazione per il desiderio vi-
vissimo, che ho, di giovare alla gloriosa Univer-
sità di Napoli ed ai miei amici che v'insegnano 
con tanto onore. 

Onorevole ministro, non permetta mai che si 
fondino cliniche lontane da un vasto ospedale. 

Quelle cliniche saranno stèrili, perchè man-
cherà sempre la suppellettile necessaria. 

I grandi ospedali sono un vivaio necessario di 
selezione de 'cas i , più importanti per le cliniche; 
altrimenti, coloro che dovranno andare a cliniche 
lontane da un grande ospedale, saranno per lo 
più malati ambulanti, che vi sono trat t i da qua-
lunque altra ragione, ma non sono certo quelli, 
che, meglio di tutti gli altri, potrebbero giovare 
al pubblico insegnamento. 

Questo consiglio modestissimo io mi permetto 
di dare all'onorevole ministro e sono sicuro che 
tut t i i miei colleghi dell 'Università di Napoli sen-

tiranno che in queste parole v ' ò un ' int r inseca 
ragione tecnica e scientifica. 

Viilari, ministro dell'istruzione pubblica. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. H a facoltà di parlare. 
Viilari; ministro dell' istruzione pubblica. R in -

grazio l'onorevole Baccelli. Terrò conto del suo 
consiglio, anzi dico di più : che se egli avrà tempo 
di prestarmi l'opera sua nel fare lo studio di 
questo progetto, glie ne sarò gratissimo. 

Baccelli. Mi manca il tempo. 
Presidente. È presente l'onorevole Giovagnoli ? 
(È presente). 

L'onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercio ha facoltà di parlare per rispondere 
alle due interrogazioni a lui dirette dall'onore-
vole Giovagnoli. 

Chitnirri, ministro di agricoltura e commercio. 
Furono ventidue le tenute concesse in enfiteusi in 
forza delia legge del 1873 pel miglioramento agri-
colo dell'Agro romano. 

Di queste, setto rientrano nel perimetro dei 
dieci chilometri; le altre tenute sono poste al di là. 

In t re cii questo sette tenute, i lavori procedono 
alacremente, anzi sono molto avanzat i ; in duo 
qualche cosa si è fatto, nelle r imanenti poco o 
nulla. 

Per att ivare i lavori di miglioramento nelle sette 
tenute comprese nella zona dei dieci chilometri, il 
Governo farà largo uso dei poteri che gli vengono 
dalla leggo del 1873 per spronare gli enfiteuti ne-
gligenti all 'adempimento degli obblighi assunti in 
forza dei loro contratti. 

La cosa è diversa per le tenute concesse in en-
fiteusi site al di là della zona di dieci chilometri; 
perchè non abbiamo mezzi sufficienti e diret t i 
per costringere i ritrosi. 

Infat t i oltre quella sona i lavori di migliora-
mento sono vigilati da una Commissione speciale 
composta di un rappresentante dell'Asse eccle» 
siastieo di Roma, di un rappresentante del Mini-
stero dei lavori pubblici e di un rappresentante 
del Ministero di agricoltura e commercio. Dico 
che non abbiamo mezzi sufficienti perchè la legga 
del 1873, nell'articolo 19 e l'articolo 20 del ca-
pitolato, dispongono che quando gli enfiteuti 
vengano meno agli obblighi assunti, allora i di-
rettami possono adoperare la cauzione per com-
piere quei lavori che gli enfiteuti si rifiutino di 
fare. L a difficoltà nasce da ciò che i diret tar i! 
sono gli enti conservati, i quali non si danno 
grandissima cura e sollecitudine per spingere gli 
enfiteuti a compiere i lavori, Studiando il modo 


